Lettera ai Confratelli

PER UN RINNOVAMENTO SPIRITUALE E APOSTOLICO: 
LA MEDITAZIONE


Carissimi Confratelli, 
questa mia lettera è motivata da un suggerimento della recente Consulta e invita a porre le giuste premesse in vista del rinnovamento spirituale e apostolico che sarà al centro del prossimo capitolo generale.

Essa ha come argomento la meditazione.

Quando San Paolo in Atene parlò della resurrezione dai morti ci fu chi gli disse: "Su questo punto ti sentiremo un'altra volta" (Atti 17,32). Mi auguro che nessun confratello assuma questo atteggiamento, ma che tutti proseguano nella lettura.

Il documento finale della Consulta tra le linee d'azione di quest'ultimo triennio proponeva: "favorire decisamente il recupero di congrui spazi di contemplazione e di studio nella vita quotidiana" (cfr. Documenti, p. 195). Si parla di "congrui spazi", non quindi esigui o insignificanti; di "vita quotidiana ", non di momenti sporadici.

Il prossimo capitolo non potrà ignorare il tema della nuova evangelizzazione; questa non può prescindere da un rinnovato contatto con Cristo, il Vangelo vivente e con la Parola di Dio che in tutti secoli e stata e sempre sarà alimento indispensabile della vita cristiana.

Fanno da sfondo a questa lettera due premesse che cosi riassumo: 
1) la convinzione che la contemplazione (intesa nel senso più ampio del termine) è dimensione essenziale di ogni vita religiosa, anche della nostra che pur ha come sua missione specifica l'esercizio delle opere di misericordia; 
2) la costatazione che la meditazione sembra piuttosto trascurata, almeno a livello esterno e comunitario.

Eppure le nostre Costituzioni scrivono: 

"Per tutti l'orazione mentale sia un momento importante: 

il Fondatore la considerava forma indispensabile della nostra pietà 

e garanzia di perseveranza.


La comunità vi attenda ogni giorno, insieme, 

per almeno mezz'ora nel tempo più opportuno, 

attingendo alle fonti genuine della spiritualità cristiana, 

in primo luogo alla Sacra Scrittura " (n. 34 3).

Nella biografia di Suor Chiara troviamo presentato in sintesi il cammino della novella Beata nella vita di preghiera.

Leggiamo infatti: "Anche Chiara aveva cominciato a pregare usando formule già fatte, apprese dal catechismo, dalla mamma, da Marcellina (è la preghiera vocale); ma assai presto cominciò a preferire più spesso parole ed espressioni che le venivano naturalmente dal cuore, oppure rifletteva su Dio e Gesù Cristo raffigurati sotto immagine sensibili; era sempre il suo cuore che si rivolgeva a Dio in cerca d'un dialogo (è la meditazione). Ma presto giunse a non usare formule o immagini, ma a fissarsi in Dio con lo sguardo della sola fede e la voce dell'amore, facendo tacere i sensi e lo spirito; cominciava a realizzarsi in lei la preghiera che si chiama di contemplazione, quando chi prega avverte Dio presente, mentre il cuore arde tutto d'amore. La presenza di Dio e del suo amore riempivano lo spirito e la vita di Chiara e passavano in ogni azione pratica cosi che tutta la sua giornata veniva a trovarsi immersa in Dio (è l'unità di vita)" (P. Pellegrini, La Storia di Chiara, pp. 329330).

Come religiosi abbiamo il compito e quindi il diritto-dovere di vivere e testimoniare il ''primato di Dio". Come si può adempiere tale compito se si trascura o si mette in secondo ordine il tempo da dedicare alla preghiera, non solo liturgica e comunitaria, ma anche personale? Ogni preghiera è personale in quanto come ogni atto umano richiede l'adesione della mente e del cuore; la meditazione è preghiera personale anche in quanto distinta, ma non contrapposta alla preghiera ufficiale della Chiesa e a quella della comunità.

Come sacerdoti guanelliani siamo impegnati in prima persona al servizio dei poveri; ma non possiamo prescindere dalla nostra destinazione (che deriva dal sacramento) d'essere al completo servizio di Dio. Vale per noi sacerdoti la convinzione che gli Apostoli hanno ben chiara quando affermano: "Non è giusto che noi trascuriamo la Parola di Dio per il servizio delle mense" (Atti 6,2).

Alcuni atti, cui inizialmente ho accennato, rendono urgente rivedere le nostre posizioni e prendere le necessarie decisioni.

Diverse comunità non hanno orario stabilito per la meditazione, benché le Costituzioni lascino ampia libertà nella scelta del tempo appunto perché differenti sono gli impegni dei confratelli...

Inoltre un numero non piccolo di confratelli abitualmente non vi partecipa e molti di questi difficilmente trovano altro tempo da destinare a questo tipo di preghiera.

Padre Emilio Mersch scherzando affermava che la meditazione è "sonnolenza su argomenti religiosi". Il guaio è che alla "sonnolenza" sui banchi della chiesa si sostituisce talora il sonno nel proprio letto e non sempre si riesce a trattenere la propria fantasia su "argomenti religiosi".

Non è giusto generalizzare e nemmeno giudicare le singole persone; solo Dio conosce a fondo meriti e responsabilità di ciascuno; inoltre talvolta la realtà più profonda è ben diversa da ciò che appare.

Quando non è possibile partecipare alla meditazione fatta in comunità, si procuri di trovare altro tempo e il superiore della casa provveda perché ciò avvenga.
Non posso certamente condensare in queste pagine un trattato sulla meditazione. Di proposito tralascio tutto ciò che è possibile trovare in un buon testo di ascetica o di teologia spirituale. 
Ci sono ancora familiari libri di questo genere? Ne facciamo una lettura in tempi prestabiliti?

Neppure ho intenzione di riportare il pensiero e l'esempio di don Guanella. 
Non mancano studi in materia.

Nello stile di considerazioni familiari mi limito a presentare a voi e a me:
1) la radice di alcune difficoltà che s'incontrano nella vita di preghiera e nella meditazione;

2) suggerimenti pratici per vivere la nostra preghiera
1) LA RADICE DELLE DIFFICOLTÀ
In breve si può affermare che la radice di molte difficoltà nella preghiera e nella meditazione sta nella nostra mentalità che:
· subisce il fascino effimero delle realtà presenti e dimentica quelle che costituiscono il mondo di Dio, le cose che non passano;
· apprezza più il fare che il lasciar che Dio faccia, più il dare che il ricevere;
· vuole tutto e, se non subito, almeno molto in fretta.

Anche nella preghiera ci manca spesso la pazienza e la perseveranza.

L'incontro con Dio non avviene automaticamente quando ci si mette in preghiera. Anzi non dipende neppure da noi, ma da Dio che si lascia vedere (o intravvedere) nell'ora e nella misura da Lui stabilite. Spesso questo incontro col Signore, che è la meditazione, si riduce ad una lunga attesa la parte nostra e ad una Sua presenza che il più delle volte ha lo splendore ma anche la durata d'un lampo.

Come pretendere allora d'incontrare il Signore se nella preghiera siamo frettolosi, guardiamo ad ogni istante l'orologio, se abbiamo la convinzione d'esser lì a perder tempo prezioso e sottratto ad altre attività ben più soddisfacenti per noi?

Siamo poco abituati a scendere nel nostro cuore e, ancor meno, ad andare oltre noi stessi per scoprire nel nostro intimo la presenza di Dio che crea e che salva.

Siamo afferrati dalle cose esterne, dalle realtà che passano, da quanto colpisce i sensi, la fantasia, l'affettività. Talora, entrando nel nostro mondo interiore alla ricerca dell'incontro con Dio, ci fermiamo a contemplare invece di Dio noi stessi, i nostri progetti, le nostre ambizioni.

Abbiamo messo in soffitta, tra i ferri vecchi, le norme dell'ascetica che raccomandavano come preparazione alla preghiera il clima abituale di raccoglimento, la pratica del silenzio esteriore ed interiore, la disciplina delle nostre facoltà, la rinuncia non solo a ciò che è male, ma anche a beni limitati, in vista di beni più grandi. Purtroppo col pretesto d'evitare il legalismo, si sono buttate a mare pratiche ascetiche collaudate da secoli.

Ci riesce difficile il meditare perché nella nostra giornata siamo costantemente assillati dalle cose da fare, tormentati dalle preoccupazioni, quasi incapaci di fermarci un poco, come prigionieri d'un'auto che, lanciata a forte velocità, non ci permette di scendere a terra.

La laboriosità raccomandata dal Fondatore, la capacità di dare risposte concrete ai bisogni, l'assillo per il buon andamento della casa, l'impegno per i poveri sono senz'altro virtù preziose; ad una condizione però, che non ci impediscano di rimanere "uomini di Dio ".

Il Card. C. M. Martini, rivolgendosi a giovani impegnati nella vita cristiana osava dire: "Per crescere nella preghiera occorre diminuire l'uso della televisione... L'ideale sarebbe di ridurlo al minimo indispensabile, evitando comunque un uso svagato ed incontrollato. Questo disturba molto una regola di preghiera quotidiana". (Il Vangelo per la tua libertà, pp. 353).

Ed è logico che sia cosi. Meditare è come apprendere una nuova lingua. 
S'impara una lingua ascoltando, leggendo, immergendosi nella vita del popolo che ne fa uso.

Pregare è parlare il linguaggio di Dio, entrare nel mondo di Dio. Se si esce da questo mondo o si perdono i contatti con esso non si riesce più né ad intendere Dio né a conversare con Lui.

Quando ci si rende estranei al mondo di Dio, non fa più meraviglia che la vita religiosa diventi un peso grande, che le difficoltà si moltiplichino e che si riveli insostenibile la fedeltà agli impegni liberamente presi.
2) SUGGERIMENTI PRATICI
Già nella parte precedente di questa lettera sono contenute indicazioni e richiami per rivedere e reimpostare, se e come necessario, la vita di preghiera che ha nella meditazione uno dei suoi punti cardine.

In questa seconda parte desidero raccogliere suggerimenti che riguardano: 

· i metodi di meditazione
· l'unità di vita
a) Metodi di meditazione
Nella lettera indirizzata ai vescovi su alcuni aspetti della meditazione cristiana il Papa affermava: "Ogni metodo di orazione è valido, in quanto s'ispira a Cristo, la Via, la Verità e la Vita" (n. 11 nota 12).

Non so se tutti ci teniamo al corrente dei diversi metodi di meditazione. Ai meno giovani durante il noviziato si trasmise soprattutto il metodo ignaziano, metodo collaudato dall'esperienza di santi e dall'uso di diversi secoli.

Tuttavia questo non è mai stato l'unico metodo praticato nella Chiesa. Esso inoltre ha incontrato nella storia interpretazioni differenti connesse con le situazioni e con le sensibilità.

Non mancano oggi nuovi metodi che in parte si richiamano a tradizioni antiche, metodi che danno uno spazio più ampio alla spontaneità delle persone e alla loro affettività.

Non mi addentro nella loro descrizione, perché ciò esula dagli scopi di questa mia lettera. 
Ne richiamo solo alcuni tra quelli raccomandati già da don Guanella e tra quelli oggi molto apprezzati e seguiti:
· l'esercizio della Via Crucis

· la recita del Rosario mariano

· la pratica della Lectio divina

· la revisione di vita.

Vi sono buoni libri che presentano questi nuovi metodi; è indispensabile farne esperienza inserendosi in gruppi che già li praticano.

E' compito della guida spirituale aiutare, stimolare, verificare il cammino che ognuno fa sotto questo aspetto.

Vi ricorriamo da parte nostra? Ci rendiamo capaci di guidare su questa strada le persone che a noi ricorrono? 
b) Unità di vita

Consiste nel saper integrare la consacrazione con la missione, la vita di preghiera con l'apostolato, la fatica dello studio delle scienze sacre con la sapienza, dono e frutto dello Spirito Santo.

Questo lavoro non ha mai fine; continuamente dev'essere rivisto e migliorato. Sempre è stato richiesto, oggi lo è più che mai. Difatti il ritmo della nostra vita diventa sempre più accelerato e sempre più frammentario. Il correre continuo senza pause di riflessione personale non dipende solo dalla mentalità moderna o da scelte personali che privilegiano ciò che più soddisfa, ma proviene anche dalle situazioni delle persone che da noi chiedono pressantemente d'essere ascoltate e soccorse.

Come allora mantenere i contatti col mondo di Dio senza venir meno alle urgenze dell'apostolato e alle invocazioni della gente? Come trovare nel flusso incessante degli impegni il punto solido che fa da àncora al nostro perenne navigare?

Il Card. Martini a giovani sacerdoti che gli domandavano in quale modo egli cercasse di risolvere questo problema rispondeva paragonando la vita cristiana ad una scalata su ripida parete.

Chi vuoi salire con sicurezza deve aver sempre a sua disposizione almeno tre appigli su cui poggiare le mani e i piedi e deve muovere un solo arto per volta, mentre gli altri tre garantiscono l'equilibrio della persona. 
Quali sono questi appigli che assicurano la mia tenuta e la progressione nella vita cristiana?

Nell'esperienza spirituale del cardinale i tre appigli indispensabili sono:

1) La fedeltà ai ritmi di preghiera richiesti già dal ministero sacerdotale. Ogni giorno celebriamo l'Eucarestia o vi partecipiamo; ogni giorno nei tempi stabiliti si celebra la liturgia delle ore, voce di tutta la Chiesa; spesso i sacerdoti sono chiamati per il ministero delle confessioni o per presiedere la preghiera della comunità cristiana. Noi pure abbiamo le nostre pratiche di regola. E' un rischio grave trascurarle abitualmente.

2) L'abitudine di dedicare ogni giorno (o quasi) un pò di tempo alla lettura spirituale (commenti alla Scrittura, documenti della Chiesa, studio delle scienze sacre, vita dei santi, testi di spiritualità, ecc.). La lettura spirituale alimenta il nostro contatto con il mondo di Dio e sostiene la nostra preghiera. Essa è come la trama sulla quale si costruisce poi la vita cristiana.

3) II riflettere sia pur brevemente sulle letture bibliche del lezionario quotidiano: prevedere queste letture la sera precedente, coglierne il significato per la propria vita, dedicare ad esse qualche momento al termine della liturgia eucaristica o in una pausa tra i molteplici impegni della giornata.

E' illusorio pensare di progredire nella vita cristiana, di sviluppare la dimensione contemplativa della nostra esistenza, di essere capaci di capire e di compiere il volere di Dio in tutte le situazioni, se non si resta fedeli a questo triplice impegno.

A questi tre appigli, il cardinale ne aggiunge un quarto riservato a giorni ben precisi: si tratta del ritiro mensile e degli esercizi annui.
Concludo questa lettera con una considerazione molto pratica e molto saggia di Padre Marcelle Azevedo, gesuita brasiliano. In un libro, nel quale ha raccolto suoi articoli sul tema della preghiera, scrive: "L'educazione d'una persona, come di un popolo, esige tempo e molto tempo. E' imprescindibile che una persona percorra il ciclo della vita, in cui ogni fase è importante ed insostituibile. Traumi e carenze di una delle tappe si riflettono sull'intera esistenza; solcano nel tempo la personalità e la vita, lasciandovi la cicatrice che documenta la mancanza di rispetto al tempo. Il tempo ci assicura nel tempo risultati inattingibili senza il tempo. Il tempo non rispetta ciò che fu fatto senza di esso... Non esiste per questo maturità senza tempo" (La preghiera nella vita, ediz. italiana p. 250).

Per raggiungere buoni livelli nella vita di preghiera, nella meditazione, nell'unità di vita, oltre alla grazia di Dio, oltre all'impegno personale, occorre dar tempo al tempo.

E' un lavoro paziente, mai finito. 
E' un lavoro da prendere sul serio perché il tempo avanza inesorabile. "Il tempo ormai si è fatto breve... e passa la scena di questo mondo" (I Cor 7,29 e 31).

Mentre l'anno liturgico e civile volgono al termine, dobbiamo riflettere che il tempo, come tutte le realtà terrene, è in sé effimero, ma nel tempo riceviamo i doni di Dio, nel tempo, corrispondendo nella fedeltà, ci prepariamo a prender parte a quei beni che Dio riserva per sempre a coloro che lo amano.

Chiedendo la vostra preghiera e assicurandovi la mia, porgo a voi con cordialità il saluto dei confratelli del consiglio generale e il mio personale. 






      Vostro aff.mo confratello







         don PIETRO PASQUALI








Superiore Generale

Roma, 24 novembre 1991, Festa di Cristo Re
